APPUNTI INCONTRO DI UNIVERSITAS UNIVERSITY DI GENOVA, 

15-3-2007

Rispetto a quella 'communitas' che era l'università medievale, nata per difendere corporativamente una certa categoria di persone e per garantire la corretta trasmissione di un sapere specialistico dagli "esperti" ai non esperti, la nostra attuale università, lasciato da parte il primo punto, deve concentrarsi sul secondo. Oggi, tuttavia, anche tale trasmissione sembra essere resa più difficile dalla estrema parcellizzazione dei saperi e dalla caduta valoriale e motivazionale che caratterizza la presenza degli studenti nei vari corsi di laurea e nelle varie facoltà. Per cui una possibile 'ricostruzione' di una communitas può forse realizzarsi intorno a due punti: 1) la testimonianza coerente che il docente dà con il suo comportamento rispetto a ciò che insegna e alle istanze che pone col suo insegnamento; 2) i forti valori che il docente può proporre, tali da poter essere oggetto di interesse e di condivisione da parte degli studenti.

Attraverso queste due vie si può forse realizzare, molto concretamente, un coinvolgimento di allievi e docenti attorno a qualcosa che accomuni e appunto coinvolga.

Più in dettaglio, queste appaiono le questioni chiave da porre alla base della concezione di Università e del nostro tentativo di viverla in modo più pieno e utile, per noi, per i nostri colleghi e per i nostri studenti.

a) Cosa è una comunità di docenti e studenti? Quali sono le caratteristiche che la definiscono ?

I Valori costitutivi della comunitas sono:

1. la passione per la ricerca della verità; l’università è una comunità dove si cerca insieme la verità, attraverso l’approfondimento di saperi particolari, e si opera insieme per la scoperta della vocazione e la costruzione della professionalità dello studente. Non è solo stare insieme, ma stare insieme con una tensione e un obiettivo;

2. la libertà, che è libertà di ricerca e di didattica del docente, libertà di apprendimento e di scelta del proprio percorso da parte dello studente; la communitas universitaria è animata dall’incontro tra diverse libertà e dal rapporto che ne consegue;

3. la ragione, intesa come metodo di ricerca, come strumento dato all’uomo per la ricerca della verità; il concetto di ragione va inteso in modo ampio e aperto (il metodo di indagine non è solo quello scientifico, ma è dettato dalla specificità dell’oggetto di conoscenza).

E’ un luogo dove si sviluppa un rapporto libero, appassionato, ragionevole e finalizzato (con uno scopo, cioè la ricerca della verità) tra docente e studente; entrambi si mettono in gioco, il primo per raccogliere le provocazioni dello studente, il secondo per imparare. Non è una trasmissione asettica e unilaterale di sapere o nozioni, ma è una trasmissione che avviene in un rapporto e si sottopone alla verifica, alla critica, all’approfondimento.

b) Qual è la situazione attuale ? 

Appaiono immediatamente tre problemi:

Gli studenti sono vittima di un più ampio problema educativo che affligge la nostra società, per cui appaiono privi dell’allenamento alla libertà e dell’energia per raccogliere le sfide dell’università, esercitare le proprie preferenze e le proprie libertà (perchè scelgo un corso invece che un altro?), seguire quelle opportunità e soprattutto quei maestri che intravedono come affascinanti e utili per la loro formazione. Gli studenti fanno fatica a entrare in rapporto con i docenti, sembra che non lo desiderino.

I docenti hanno smarrito la consapevolezza del loro compito educativo, si sottraggono al loro compito (anche ai compiti istituzionali !), preferiscono “un’università senza studenti” dove poter coltivare i loro interessi di ricerca (nella migliore delle ipotesi)

La riforma 3+2 abbassa il livello dell’università, riduce il livello di impegno richiesto allo studente, mette l’accento sulla valenza professionalizzante dei contenuti trasmessi anziché su quella formativo-speculativa; in alcuni casi, anche per l’articolazione in semestri, ingolfa lo studente di lezioni ed esami e gli lascia poco tempo libero per coltivare quegli interessi e quei rapporti che sono parte integrante della vita universitaria.

c) Come favorire la nascita di una comunità di docenti e studenti?

     Anche se può apparire banale, è bene ricordarlo: la prima cosa è svolgere bene i propri compiti istituzionali, con rigore, dedizione e passione; la fedeltà al proprio compito istituzionale non è innanzitutto ubbidienza a regole (anche), ma espressione del rispetto e del servizio per l’altro (studente, collega, personale amministrativo).

· Comprendere e valorizzare l’importanza della didattica, sia come occasione di rapporto, sia come momento in cui, anche attraverso metodologie didattiche più attive, coinvolgere lo studente; occorre individuare forme di trasmissione del sapere che forniscano stimoli allo studente per l’esercizio del suo spirito critico e della sua passione all’approfondimento e alla ricerca (seminari, relazioni e presentazioni da parte di studenti singoli o in gruppo su argomenti individuati dal docente...)

· Amare gli studenti, mostrare loro affetto (gratuito !) e interesse e nello stesso tempo stima e fiducia nelle loro capacità: sono spesso ignoranti, non stupidi; stimolare il loro senso critico, sfidare la loro libertà; gentilezza e ascolto; 

· Comunicare se stessi, la passione verso il proprio lavoro e l’università; un rapporto nasce comunicando se stessi

· Autorevolezza nella posizione umana; il docente non è sullo stesso piano dello studente, ma è maestro; l’autorevolezza implica coerenza ideale (non significa “buonismo”, non implica che il docente sia un “compagnone” o non perda mai le staffe) 

· Impegno per la competenza: sforzo per l’aggiornamento e lo sviluppo delle conoscenze e dei metodi didattici; alla base di una buona didattica universitaria sta l’attività di ricerca del docente, in senso lato; non quindi solo scoperta di cose nuove attraverso la propria attività di ricerca, ma esposizione ragionata, aggiornata e critica delle conoscenze acquisite attraverso la ricerca di altri

· Condividere spazi e tempi con gli studenti; andare a mensa insieme, frequentare le biblioteche

· Operare negli organi di governo dell’università avendo come criterio, tra gli altri, la costruzione della comunità docenti-studenti 

